	Quarta di Quaresima B
O Dio, ricco di misericordia, che nel tuo Figlio, innalzato sulla croce, ci guarisci dalle ferite del male, donaci la luce della tua grazia, perché, rinnovati nello spirito, possiamo corrispondere al tuo amore di Padre. Per il nostro Signore... 
 
 
   PERDONO
Signore Gesù, che nella tua passione e morte ci guarisci dalle ferite del male, perdonaci se non crediamo nell’amore del Padre per ogni uomo e donna… e abbi pietà di noi

Cristo, che ci doni la luce della grazia, perdonaci se nelle scelte quotidiane preferiamo restare lontani da te, invece di lasciarci illuminare dal tuo amore… e abbi pietà di noi  

Signore, che ci insegni a corrispondere all’amore del Padre, perdonaci se non operiamo nella verità, felici che le nostre opere vengano illuminate dalla grazia… abbi pietà di noi 

GRAZIE

Grazie, Padre, ricco di misericordia, che nel tuo Figlio, innalzato sulla croce, ci guarisci dalle ferite del male

Grazie, Signore Gesù, che innalzato sulla croce, ci doni la luce della grazia che il Padre offre al mondo intero

Grazie, Spirito, che ci guidi con la tua dolcezza perché possiamo ogni giorno corrispondere all’amore del Padre per ogni uomo e donna
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Dal vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
A questo punto riscriviamo in due colonne, non inserendo a sinistra il testo e a destra un commento puntuale, bensì evidenziando i “gesti” di Dio e quelli che può fare l’uomo per rispondere all’amore di Dio, o che compie anche non accogliendo questo dono

	1) Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito
	2) perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna.

	3) Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.
	4) Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.

	5) E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo,
	6) ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie.

	
	7) Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».



A Nicodemo, dottore della Legge e membro del Sinedrio e in vera ricerca del senso delle parole del Maestro, impegnato in un dialogo profondo con lui, Gesù ricorda quali sono le scelte e le intenzioni di Dio: un amore profondo, che si manifesta in tanti modi ma soprattutto nel donare il Figlio. Questo dono del Figlio, a partire dall’incarnazione come stile di vita, raggiunge la sua vetta nella passione morte e risurrezione. Gesù – il Figlio fatto uomo – è mandato per realizzare una precisa missione: salvare il mondo – ovvero l’umanità intera – condividendo la gioia del Vangelo; è rimasto fedele a questa missione fino alla morte. Non è venuto quindi unicamente, e neppure principalmente, come giudice, con l’intenzione di condannare. L’immagine della luce – che troviamo anche nel prologo – sottolinea proprio questa intenzione positiva. Con questa scelta non è sparito il giudizio; ma anziché gestirlo direttamente, come un fatto esterno alla singola persona, siamo noi, destinatari del dono, a scegliere di accogliere o rifiutare, vivendo la fede o rinunciandovi: chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Davanti a questa opportunità unica – la vita eterna – l’uomo, ciascuna persona, deve scegliere, rinunciando ad amare le tenebre che lo nascondono e vorrebbero proteggerlo dalla conseguenza alle sue negative (più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie). In fondo la scelta si manifesta nel credere: Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. Nel nome significa potenza, autorità, legame. Credere significa non solo sapere e restare fedeli a quanto si sa, ma soprattutto nel fare la verità: chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio. Il giudizio – e la condanna – non vengono da Dio; se mai sono frutto della scelta umana di rifiutare questo dono offerto a tutti (il mondo) perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. A tutti è offerta la possibilità di fare la verità, vivere nella luce di Dio. Dono da accogliere e responsabilità da maturare per essere nella luce, in sintonia con Dio. Con un riferimento alla storia sacra (Nicodemo risulta esperto delle sacre Scritture) Gesù conferma: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, (innalzare qui si riferisce alla Croce, vetta dell’amore di Dio per l’umanità – il mondo – ) perché chiunque (tutti quindi) crede in lui abbia la vita eterna. In Giovanni la Croce è il luogo più alto della manifestazione di Dio; quando appare chiaro, senza nessuna smentita, che Gesù è davvero il re, come del resto appare dalla scritta fatta collocare da Pilato sulla Croce in tre lingue. La lotta serrata tra Luce e tenebre appare anche confronto tra Gesù e Pilato, vertice di una serie di dispute tra il Maestro e i vari personaggi che fanno parte della sua vita. Colui che viene condannato a morte, in realtà risulta il vincitore, e la vittoria appare chiaramente nel momento della croce, a cui sono attirati tutti gli uomini.  













Ti ringraziamo, o Padre, 
riconoscendo il dono grande
che offri all’umanità in Gesù,
il tuo Figlio fatto uomo,
mandato a noi non come giudice, 
ma come salvatore potente. 

È lui la luce che mostra la tua bellezza,
e manifesta il nostro legame con te
quando con umiltà accettiamo 
che le nostre opere vengano alla luce,
perché non temiamo il giudizio 
come chi preferisce le tenebre 
per nascondere le opere malvage.
Lo Spirito ci aiuta ad andare verso Cristo,
che tu mandi non per condannare
ma per salvare l’umanità intera.

Certi della tua vittoria sul male,
desiderosi di farne parte,
ci uniamo all’assemblea dei redenti
per innalzare a te 
il nostro canto di lode: Santo
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Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

1 let. Padre, in Gesù riconosciamo il dono della salvezza che offri a tutti gli uomini, come luce che disperde le tenebre del male
Tutti Donaci la forza di seguirlo anche quando le strade che lui ci propone sono esigenti e ci chiedono un impegno sempre più grande

2 let. Gesù, chi crede in te non va perduto e riceve la caparra della vita eterna, la piena comunione col Padre
Tutti Chi già ti conosce e ti segue sia testimone verso quanti sono ancora alla ricerca della vera luce, l’unica capace di liberare dal male
  
3 let. Spirito, tu ci insegni e aiuti ad allontanarci dalle tenebre perché la luce della salvezza ci purifichi dal male e dal peccato
Tutti Rendici forti quando diventa difficile allontanarci dalle tenebre del peccato per lasciarci guidare dalla luce dell’amore divino
